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1L BERGAMASCO...
LA VOCE DEL CUORE

P erché parlare bergamasco? Perché addirittura scriverlo? E soprattutto, per-
ché insegnarlo a persone che da anni hanno lasciato la nostra citta e non
lo potrebbero sicuramente utilizzare nelle regioni, talvolta lontanissime, in cui vi-
vono adesso?

Perché la lingua, il nostro bel dialetto bergamasco, tanto scioccamente dileggiato
da chi non lo conosce, & I'espressione piu vera dei nostri sentimenti.

Diceva il grande regista Ermanno OImi, riferendosi ad una sera in cui si era perso
nella nebbia fra i tratturi di campagna: “D’un tratto imboccai per sbaglio un sen-
tiero e mi trovai di fronte una cascina che era esattamente come la casa della mia
infanzia. Avevo 46 anni e scoppiai a piangere. E stata questa la nascita de “L’Al-
bero degli Zoccoli”.

Dunque, esprimersi in dialetto bergamasco & un po’ come riprendere le emozioni,
le immagini dell'infanzia relegate in un angolo della memoria. Un po’ come fare il
ritratto di una madre che non c’e piu fisicamente e, cercandola tra i ricordi pill ca-
ri, ridarle vita. Imparare e insegnare il bergamasco & come riscoprire il volto ama-
to di chi ci ha protetti e continuera a proteggerci ovunque noi siamo, per acco-
glierci tra le sue braccia non appena ne sentiamo il bisogno: la nostra Bergamo.

Giusi Bonacina



1L BERGAMASCO... A DISTANZA

E ra il mese di maggio e si stava concludendo un corso di dialetto bergama-
Sco, iniziato a gennaio, dedicato ai nostri emigranti sparsi nelle varie parti
del mondo: un modo pratico per tener viva la lingua di provenienza. Liniziativa,
promossa dall’'Ente Bergamaschi nel Mondo, in collaborazione con il Ducato di
Piazza Pontida, era basata su lezioni tenute in videocollegamento, il che permet-
teva anche il dialogo diretto tra insegnante e utente. Quale saggio finale, i parte-
cipanti erano stati invitati a produrre uno scritto, in prosa o in poesia, che desse
un’idea sull’esito del corso.

Quel 23 maggio il mio compito era di esprimere un giudizio sugli scritti che una
ventina di partecipanti avevano composto. Non era la mia prima volta nel ruolo di
esperto, ancora adesso seguo concorsi poetici e pubblicazioni. Ma quel giorno &
stato tutto diverso, ogni distanza & svanita, sia di ruolo che geografica, mi sono
sentito tra amici e amiche ancora pervasi di “bergamaschita”; ho udito le loro co-
raggiose storie, le loro poesie dense di nostalgia, ho capito le fatiche spese per
guadagnarsi un avvenire e quanto fossero orgogliosi di ricevere, dove ora vivono,
il giusto rispetto per I'onesta e la dedizione al lavoro.

Tutti argomenti scritti in un bergamasco smesso da tanti anni, da alcuni addirittura
appreso dai genitori, ma tutti si son fatti capire chiaramente, dimostrando di avere
ancora Bergamo dentro, profondamente. Ed i suoni del nostro linguaggio, da alcuni
tacciato di durezza, in quel dialogo a distanza, hanno risuonato con la dolcezza che
sa modulare la voce del cuore. E ho immaginato i loro sforzi per riappropriarsi della
lingua dei padri (proposito, qui da noi, abbastanza snobbato), il forte desiderio di
riannodare il legame con la terra orobica, a costo di sacrificare un po’ del loro tempo
per acquisirne i fondamenti linguistici; ho constatato impegno e serieta d’intenti.
Qualcosa hanno imparato, ma forse sono stato pili io a imparare da loro. Tutti pro-
mossi, Honoris causa!

Silverio Signorelli



1L BERGAMASCO... PER RINSALDARE
LE PROPRIE RADICI

A suo tempo, abbiamo accolto con grande soddisfazione I'invito, da parte
dell’Ente Bergamaschi nel Mondo, di allestire un ciclo di incontri con Ber-
gamaschi che, per ragioni di lavoro, hanno lasciato la Bergamasca per raggiunge-
re altri Paesi del mondo. Grazie alla disponibilita della nostra volontaria, Cav. J.P
Giusi Bonacina, abbiamo organizzato incontri a distanza che, con il contributo
delle nuove tecnologie, hanno permesso di intercettare molti Bergamaschi con i
quali abbiamo scambiato interessanti informazioni. Ma soprattutto li abbiamo
messi alla prova, sulla loro conoscenza del dialetto bergamasco. Ne & scaturita
una bella esperienza che ha divertito tutti.

Il Ducato di Piazza Pontida ringrazia 'EBM per averlo coinvolto: & stato un modo
per rinsaldare le radici bergamasche con questi nostri amici all’estero. Divertente
sapere che per alcuni di loro era notte fonda, per altri mattina presto o sera tardi,
ma tutti, nonostante i diversi fusi orari, erano sintonizzati sul canale della Berga-
maschita. E stato un modo per sentirli e farci sentire vicini, con quel senso di ap-
partenenza alla loro e alla nostra terra d’origine; perché chi si allontana da Ber-
gamo non puo non sentire il bisogno di ritornarci. Ecco, allora, questi momenti di
incontro, che portano con sé dei pezzettini di Bergamo, grazie ai quali si & sentito
parlare il nostro dialetto, la nostra lingua madre, la lingua di tutti noi Bergama-
schi.

Il Duca Smiciatot Mario Morotti



1L BERGAMASCO... PER RILEGGERE
LA PROPRIA STORIA

F avorire I'utilizzo del dialetto come strumento di condivisione di identita lin-
guistica, e quindi culturale, rafforzando il legame tra le comunita bergama-
sche in emigrazione e la propria terra di origine. Questo & stato I'obiettivo che ha
sotteso gli incontri sul dialetto bergamasco, organizzati dall’Ente Bergamaschi nel
Mondo, in collaborazione con il Ducato di Piazza Pontida, unico depositario degli
usi e delle tradizioni orobiche.

Ben coordinati da Giusi Bonacina, gli incontri, ovviamente online, hanno coinvolto
una cinquantina di persone, collegati sia dall’ltalia sia dai cinque continenti, e
ben 24 hanno completato positivamente il corso, ricevendo un attestato di par-
tecipazione.

La principale causa di abbandono & stato I'orario delle lezioni: certo, in Italia le
lezioni sono alle 18.30, ma a Singapore, in Asia meridionale, € I'una di notte; a
Sidney, in Australia, siamo a notte fonda. Abbandoni, poi, per difficolta di collega-
mento o perché in Russia hanno oscurato il web.

Comunque, i partecipanti si sono mostrati interessati a “studiare” questo partico-
lare dialetto: per molti, gli emigranti, un recupero di un parlato familiare, ascoltato
in famiglia quando erano piccoli, e poi perso per I'uso della nuova lingua di emi-
grazione; per altri, la volonta di parlarlo e scriverlo con piu precisione; per altri an-
cora una scoperta vera e propria di una lingua “altra”, stimolata dal fatto di esser-
si sposati con un partner bergamasco e desiderosi di capirlo o approfondirlo.
Alcuni di loro, poi, i pit sensibili, hanno risposto all’invito della docente, impegnan-
dosi nella stesura di poesie in dialetto bergamasco: esposizioni originali, semplici,
spontanee, alcune veramente ben presentate e degne di apprezzamento.

Ma, a parte I'aspetto formativo, gli incontri hanno rappresentato un importante,
quanto molto atteso, momento di socialita: grazie agli incontri, molti hanno avvia-
to relazioni e contatti, si sono incontrati, sono diventati amici.

Ritengo che I'obiettivo prefissato di assuefare al dialetto o accrescere la sua pa-
dronanza sia stato raggiunto. Inoltre, il corso & stato un’opportunita di aggrega-
zione a livello mondiale. Quindi, un’iniziativa da ripetere.

Carlo Personeni
presidente dell’Ente Bergamaschi nel Mondo

—






Ol dé che t’6 ‘ncontrat

Ol dé che t’6 ‘ncontrat
ol tép al's’é fermat;
e quando s6 con té
ol tép a I'va via dols

e mé ghe so ‘] perche.

Percheé te me capésset

e te me lasset i me ésse

ol me bicér dei...
ma doéma i calesi
e la me gran passiq,
oltre che ol laura,
coOrega dré al balu!

Téne

Ma ole ditel ciar
che sénsa ‘l me Amir,
come I’ dis ol Signur,
la éta I’eé mia déoma
ol laura e ‘1 bald!
Gh’e anche la Madé6na
e la to bela dona
Te dighe de scoltala
issé ol tép a I’ passa,

e I’ turna ‘ndré mai pio...

Rosa

Chiara Imperio
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Un giro in paese

Si tratta di una storia inventata. Il racconto vuole ritrarre un
momento della giornata di due coniugi in pensione che vivono
in montagna.

[ protagonisti sono Marieta e Fernandi. Mariéta € una donna de-
dita alla casa e rude quasi quanto il marito. Fernandi € un si-
gnore dai modi e dai toni per niente raffinati. Una mattina
d’inverno.

Mariéeta e Fernandi scendono dalla loro casa in montagna nel
paese sottostante attraverso un sentiero breve e soleggiato.

Fernandi entra nel bar del paese ed inizia a “punzecchiare”il ba-
rista (che conosce), Tonio, con il quale arriva ad un battibecco.
Fernandi Alura? (Allora?)

Tonio Gh’é mia mal! (Non c’e male!)

Fernandi U ‘n du col bianch! (Un campari diviso in due con I’ag-
giunta di vino bianco!)

Segue una pausa.

Fernandi Desdet fo! (Svegliati!)

Tonio Méchela! Ocio! (Smettila! Occhio!)

Fernandi Servel de péia! (Cervello di gallina!)

Tonio Sta s6 de doss! (Non starmi addosso!)

Fernandi‘Ndo éla la Gazeta? (Dov’e la Gazzetta?)

Lése doma la pagina di moércc! (Leggo solo la pagina dei morti!)

Segue una pausa.
Fernandi Co6sa I'a facc I’Atalanta? (Cos’ha fatto I’Atalanta?)
Tonio Neg6t! (Niente!)

Marieta entra nella bottega del paese per acquistare qualche pre-
libatezza. Davanti ad una porchetta...

Mariéta Te sé bu e bel, ma te sé car! (Tanto sei buona e bella,
ma tanto sei cara!)

—



Si rivolge al salumiere.

Do féte de criid, ma fine, polénta e pica s6 (Due fette di crudo,
ma sottile, polenta e qualcosa su cui picchiettarla!)

Formai! La boca I'é mia straca se la sent mia de aca! (Formaggio!
La bocca non & stanca se non sa di vacca!)

Saluta, va via, si dirige al bar e ascolta le battute sarcastiche ri-
volte a Tonio dal marito.

Mariéta Gh’e¢ s6 doma di sbambossade! (Ci sono solo delle stu-
pidaggini!)

FaI'om! (Comportati da uomo!)

L’a fiocat bass! (é caduta la neve!)

Indém! (Andiamo!)

Marieéta e Fernandi ritornano a casa.

Gabriella Vinci

I



Ol Tone I’ passa ol porti1 del Didol

- Il Tone parla (anche fra se e se)
- Zuena

-Rosa

“Il Tone pensa fra sé e se”

L’éra ii dé de Agost. Cold e fé6sch. Doma 6na setimana e gh’e la
féra de Sant’ Alissand.

Ol Téne I’ turnaa ‘ndré de la ca di Tasso, la Serradina, dopo che
I’éra laurat in di cap de moru t6t ol dé.

L’'era dré che I’ caminaa e I'treersaa ol portu del Diaol, quando
I’a sentit @ tru, G sdmelech: fora del portu, tot in d’a tracc,
gh’éra pi6 i cap, i caai ch’i tiraa i caréecc.

Cioe I caréccigh’éra amo, ma sénsa caai, i ‘ndaa trop a la svelta.
E che bordel!

Tot I'éra diferent de come I’ se regordaa: “me somea de éss ind’
ona sita del futuro!” I’ pensa ol Téne.

Gna la Mérla gh’éra pi6. Al post de la féra gh’e 6na ca granda e
sénsa finéstre. Gh’e scricc “esselunga”.

- Ona esse longa? Cos’ éla po?! -1’ se domanda ol Téne.

Ol Téne I'’camina per Borgh Palass e I'se domanda ‘nd6 I’ ol s6l
de sass. Gh’e i stradu to6t gris e cold, tot istess.

“Indo éle i fomne ch’i laa i pagn in de Morla? ‘Ndo éi i s-cefi ch’i
zoga dré al foss?”

‘Ndo6 gh’éra i cap, gh’eé déoma di palassu; ‘ndo gh’éra i biitighe,
inco gh’eé negosse di macc.

“A proposet de macc, ol manicomio [l’e finit — a I’ pénsa ol Téone
— possibel? In d’ ii dé? Quando che so ‘ndacc a laura i éra amo
dré a fal so!”

—



- Cosa f6i? ‘Nd6 s6i? ‘Nd6 ‘nd6i?

Ol Téne I’ va drécc per Bérgh Palass e I’ ved 6na fontanéla, a I’
biv. aqua I’¢ buna, ma la sént de 6n 6ter tép. “E la fontanéla...
de che banda ' riada?” Ona 6lta gh’éra mia 'aqua potabile de
per tot.

- Mei, me s6 rinfrescat! Perdo me gh’6 de ‘nda a I’ ostaréa, gh’6
Oia de 1 biceri... de cheél bianch, de chel bu!

Ma l'ostaréa la gh’e pio, inco I'e t6t divers, gh’e i “Bar”.

“Mah! Olet véd che s6 zamd cioch? L'e I'énica spiegassii!”

“Pero ol fornér I’é amo lé”

Ol Téne I’ sa mia se I’é cioch, se I’ dorma, se I'a ciapat trop tant
sul, o cosa. Perdit in del pensa ol Téne I’é riat in Piassa Sant’Ana.
- Ona Piassa? Ché? Me me regérde amo la ca di poarécc —al’
conta s6 ol Téne ‘n tra de 1t — Chela bunanima del Monsignor
Noli, quat bé che I’ gh’a facc ai poarécc, ai veci.

Infatti, Mons. Noli I’éra tirat so 1 ricovero per chi poarécc ch’i
gh’éra negot: gna 6na fameéa, gna 6na pensiu.

Perd dopo de I'unita d’ltalia, guidada del bataglit dei Méla Ber-
gamasch, anche in Boérgh Palass gh’éra oia de n6v, de cambia-
ment, e alura i a botat z6 la ca di poarécc, per fa s6 6na piassa
piena de palcia, s6ta ‘l sul che I’ te fa s-ciopa ol c6 quando che
te gh’é de laura.

Piassa Sant’Ana co I’edicola, i piantt, i scagne per sentas zo,
I’éra tota 6na niita de chel dé 1é!

Ol Téne I’ cor per ol stradu e I’ troa ol put de la Morla, chel col
San Gioan .

- Ah chésto mé I’ riconosse, pero la Morla... poarina, arda come
I’eé séca e picinina! E che spossa!l Mé me regérde mia sto odur,
sto smorbamét!

Intat che I’eé dré che I’ pénsa, 6na zuiena la é z6 de I’ 6tra banda,
cond’ i cachel'sbmea i rat, tacat a 6na cadéna rossa. La ziena
I’é tota belina, ma estida ‘n d’6na manéra che al Tone la ghe par
vestida de Carneal.

—

13
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- Sciisem — a I’ ghe domanda ol Téne, che dé I'e po? De che an?
-Pasqua, 17 de april del 2022!
Ol Téne I’ ghe créd mia. L' éra ol 1872 quando che I’éra ‘ndacc
fo de ca per laura alla Serradina, di siur Tasso.
Al Téne ghe é mal, a I’
boérla z6 e I’ pica ol ¢6 ‘n
tera.

Quando che I’ s’é resbal-
dit fo, I’é tot come ‘1 se re-
gordaa li. ‘L turna ndré, I’
imbo6ca via Toreta: brota,
la sént de cap, co l'ostér
eifomne ch’ilaaipagnin
de Moérla eiaresenta,is-
ceti ch’i zoga sol sentér. I
va fina ‘n Santa Caterina,
de la sO Rosina beéla, che
I’é dré a ciisina.

- De che banda egnet? |
treé ure che te spete! Moes
fo che I’ deénta frecc!
- Roésina, te podet mia
imaginas! S6 stacc in del
futuro, in del 2022! Ber-
ghem I'éra tota noa! I
strade larghe, senteru, ca-
retl sénsa caai, ca sensa
finéstre, palasstt de sés
pia, oterche!

- A 1a barlafiis, cosa contet s6 po? Té te sé stacc a biv tot ol dé!

Invénta 6na sciisa pid6 buna! Adeéss che te sét ché, I'é ura de

mangia! Chesta I’é bela... I'¢ stacc in del futuro!

Giulia Rota

—



Ol Cors de dialet

Madoéna mé, amo quater lessiti e m’a zamo finit ol cors! Al'e
ulat! A I'm’e prope piasit. E po la maéstra Giusi I’¢ prope stacia
braa.
Al'é mia stacc belfa. Sé. Perché prim de t6t a m’ séra ‘n tance e
ogne 1 co la so formassil, con d’6na diferénsa de eta e in pio
tocc in giro per ol ménd. E po
dopo m’a prope ést come la gh’e
riada a tégnem inséma tocc a
parla e a mes-cia dét anche tate
informassiu so la ciiltiira berga-
masca.
Pota, con chela diaola d’éna
Roésina e ‘1 sO poer bamboss
d’i Téne, m’a ‘mparat tate
espressil, ma pi6 che tot, m’
gh’a it la préa che ‘1 carater
de la nosta zét e prope che-
sto: a m’se di grancc laorentu.
Po6l das che m’ gh’abie ol ser-
vel picini, ma ‘l cor de sigir I'e grand.
I manca amo i 6ltime quater lessiti del mis de mas e issé m’ gh’a
de scriv z6 quater ciacole per fa ed chel che m’a ‘mparat. E
alura oia de laora saltem adoss: I’¢ méi 6na 6lta fal che dés vélte
dil! Poer marter a’ mé! Pota, spére che la maéstra la deénte mia
bretina quando la lesera ‘1 mé {oi. Se de nd a m’ fara z6 6na gri-
gnada: 6let ved che anche a mé la aca la m’a mangiat ol liber
come al Giopi? A spére néma che ol Giopi a I’ me capésse e I’
me daghe mia tate tarelade col so termometro.
Viva ol dialet de Bérghem!

Mauro Rota

—
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Gara concors de bal
de la Teresa e del Gioan

Lessiti dopo lessili, esercitassit dopo esercitassiti, a m’ se
préoncc per fa la gara. Ol concérs de bal.

A la diiminica de matina ‘nd6 de la per6chéra per fa tira so i
cheei.

A m’ prepara vesticc e scarpe. A m’ parte.

Dopo 6n’ura de strada m’ se riacc al palasset.

I me controla i doclimencc e m'ritira ol némer de gara setantasich.
A m’sirca U post in di spogliatdi, a m’fa i gir e m’varda la pista.
“Me reg6rde negé6ta del programa.” Sich bai i € mia tal belfa. Ol
cOr al’ pica fort. Sirche de respira ma I’é mia tat fassel co la ma-
scherina.

AT manca amo 6n’ura prim de comensa a bala. L'é meéi vestis.
A m’ se scélda i zendcc. A m’ sé proncc.

A m’véd ol setantasich s6l monitor. L'eé la nosta 6lta. A m’'va ‘n
pista. Ol cor al’ c6r de mat. La taca la miisica.

“Valzer lento...tango...valzer viennese...slowfox...quickstep...”

I miisiche i va inacc e capésse pio negot. Sente ndma miisica e
miiimeént. Me par de e€ss cidoca ma I’emossit I'é sparida. Me par
de sgula.

M’a finit. A m’ séra in desdot coppie. Sét menticc de bal. L'e sta-
cia 6na bela fadiga.

Gioan I'e tot stidét e mé gh’o sit.

Adeéss m’ispéta i risiiltacc.

[ premiassit i coménsa...i ciama i nomer...

A m’ se arda. A m’ sé mia néter.

A m’ se stréns i ma e squase m’ispéra che i ciame mia ol nost
nometr...

[ ciama i segoncc. Nomer sentvotantatri.

A m’ se brassa fo compagn de du stiipecc. A m’ sé riacc prim.
A m’ ghe créd mia. A m’ s€ quase balurcc per I'’emossit. Come
s6 mai contéta!

—



La prima gara de class A a m’ sé stacc brae e i € turnacc indré
tocc i sacrefésse e la preparassit. Ma I’¢ néma la prima gara. Ol
spetacol I’¢ apéna cuminciat. La stagiu la se séra a 16i. Alura m’
gh’a mia de ‘ndormentas sol pértech. A m’ gh’a de ‘nda inacc a
stodia con tota la passiu che m’gh’a per ol ballo.

Marisa Cavallari



Ol Leu a I’ mola mai

Inco 6le conta so i latr che I’ m’e sdcedit e I’ m’a cambiat la
éta. Ole fal in bergamasch per fa 6na grignada anche se I'2 ii latir
mia bél. Ol bergamasch a I’ me fa dierti e per mé I'¢ la manéra
pio giosta per riaga a fam capi. Inséma contala so e fa ‘mp6 ‘1
bambo.

E ‘n pio ole ringrassia anche técc i bergamasch che i m’a dacc
ona ma perché i bergamasch i gh’a 6na determinassiu che i gh’a
nissii d’6ter. Forse i sara i tanti diir de c6 ma de sigiir i mola mai.
‘N del duméla dersét gh’6 (it de fa co I'agensia di entrade perché
i gh’éra de dam indré di sélcc e te dighe mia. A momencc deénte
ecc de tat che i gh’a ‘mpiegat, 6na stiipidada via I’6tra. Tra {1
latuir e I'6ter, de quando che s6 ‘ndacc s6 la prima 6lta a quando
i m’a pagat, gh’eé passat quase du agn.

Anche quando s6 ‘ndacc s6 in Inghiltéra a laora per imp6, mé,
‘n del dobe, 6 pagat de pi6. Pota, ma 1é i Ingles, i gh’a 6n’6tra
léna, 6n’6tra manéra de fa. Lé, 6na 6lta che 6 facc la domanda,
in quater e quatr’ot i m’a pagat.

A caal tra ‘l duméla sédes e ‘1 duméla dersét 6 ciapat di impéegn
che ghe s6 mia riat a rispeta, semper perché I’agensia di entrade
I’éra ‘ndré. Se i m’ess dacc i mé ot méla euro in d’ti mis come i
gh’éra de fa, avréss mia passat tote chéle paiassade ché. L'eé mia
bel riaga mia a paga la zét perché ol stato a I’ gh’a de dat indré
di sélcc e 'istanta a datei. Inséma al mé aocat a m’gh’a doman-
dat, in piassér, se i ghe riaa a desdas imp6 f0. Ma mia adéma per
mé, ma per tocc i Oter. [ gh’a Gt ol coragio de diga a 'aocat de
proa mia a passaga inacc ai 6ter. A i cérto moment 'aocat, per
vegn a la 6na, I'a diisit faga 6na letera de “ messa in mora”. Amo
prima de rampa fo de tot chel casot ché, 6 diisit vulta ‘ndré i
maneghe e cumincia t6t de capo. O tirat a la ma tot chél che ére
stodiat per riaga a porta a ca ergotina. Pota ma i sélcc i éra mai
assé. Paga de ché, paga de 13, sére dré a sofega de debecc. O

—



‘nfina disit inda de nocc a la stassit de Mila a sirca so. La zét
che la gh’éra neg6t, come mé, la m’a dacc la so colassiu del dé
dopo sénsa pensaga sO do 6lte, per no lassam a pansa 0da e i
m’a dacc anche ii pasagio ‘n machina. Latir de macc. U dé sére
talmente stof che me s6 sentit mal e i a diisit ciama I’ambulansa.
Pota, dopo chel laur ché, anche ‘1 mé padru a I'm’a domandat
come stae. L'éra 'n pensér po a’ lii. Me mancaa tat issé per passa
fo. Dopo, i de chi cristia che gh’éra 1é, I’ m’a portat a ca. Sénsa
chi bergamasch che 6 conossit 1€, ghe saréss mia riat a rampa
fo. Se spetae i 6ter avess piidit tacam al tram. E ‘nvéce nissii de
chés-ce i m’a mai domandat negéta ‘ndré. A I'¢ prope in chele
sitiiassit ché che te edet chi che ghe ‘nteréssa ergota de té.
Adess dighe chi ch’i m’a dacc 6na ma delbu. Ol dutir Massimo
Fabretti, ex direttore dell’Ente Bergamaschi nel Mondo e Rada-
mes Bonaccorsi Ravelli, presidente del circolo di Londra del-
I’Ente Bergamaschi nel Mondo, che I’é i di mé amis pi6 car. Gh’6
semper vit in del c6 de conta so chéla storia ché in bergamasch
e forse chesta I'é stacia la 6lta buna. E spére de ila contala s6
come Dio comanda. Te gh’ét de nass a Berghem per capi serte
latr. A la mocher6 mai fo de diga grassie ai bergamasch. Ghe di-
gher6 grassie per tota la éta. [ sara diir de c6, ma pero i € prope
de cor. Che i proe mia a tocam Bérghem e i bergamasch perché
se de no gh’la f6 éd mé. E i prée mia a tocam gna I’Atalanta che,
sibé che I’¢ mia tat che ghe arde, la m’a zamo ciapat.

Michele Capaccioli
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La Ana Sosana la ‘nda al Bosch

A 1 letur forestér ol nom “Bosch” a I’ ghe dighera neg6ta afacc.
Glitira, prim de t6t a m’ parla de chel. Ol B6sch a I’¢ 6na di prime
cuntrade che sa ‘ncuntra a ‘nda so ‘n del pais de Serina. La legénda
la dis che 6na 6lta I'éra i pais destecat del rést, ‘nd6 ch’i sotraa i
morcc de la pest. La so cesina, in fi di concc, I'é dedicada a San
Roch, ol protetur d’'impestacc. Adéss che cheéi ch’i léss i conoss ol
l6ch de 'ambientassiu de la nosta bota, a m’ pol taca banda.

L’an passat (méla e otsentrentadu) I’ € stacc iin an de chi bu. Ol
melgot a I'eé cressit bé, i ache i a spait tace béi vedeéi e ‘1 lacc a
I’é stacc assé per tocc. Infina a’ i fameée pi6 poaréte i a cagiat al-
manch quindes furme per 6na. Pensi che per i Peci (6na di
famee del Bosch) i € stace assé gna i fassére!

Ol nost letur, pero, co la sO gossa ‘nteligensa, I’ avra uramai
capit che ‘n téta chel’alegréssa chelo, vergota de brot a I'e so-
cedit. Adéss a m’ va a grignaga sura, ma, I’an passat, gh’e stacc
de chei ch’i & deentacc prope breti e gh’é ‘nfina scapat quach
biastéme...Dai doca! Adess basta ciacole e faolade e m’vaghe a
parla de chel che I'é socedit.

L’éra ol vinteset de mas e I’érba I’éra 6lta compagn d’l tuset. |
éra tocc contécc perché, con tota chel’érba glio, i ache e i 6tre
beéstie i avréss mia patit la fam. Siche tote i famee che i gh’éra al-
manch i tocheli de prat lagat a fé, i s’éra preparade per inda ‘n
seganda. Préde noe, ranze batide, viamii l0stracc. Ma chéla ma-
tina glio i chignéi i gh’éra pid! Sirca ‘n sa, sirca ‘n glia, sirca ‘n so,
sirca ‘n z6, nissii I’ ghe rida a fa salta fo i chigndi. A forsa de sirca
I'é riat mesdé. L'éra trop tarde per inda a sega e po I'éra ura de
sentas z6 a maia. “Despo d’6na bela sbogiada a m’ turnera a sir-
cai tocc inséma” I'a dicc ol Gioani d’la Miilinéra (i pot vécc che
I'istaa ‘n ca amo co la sO mader). Ma s6 la strada per turna a ca
ognii I'a troat amo ‘1 so chignol e ‘1 dé despo, sénsa pensaga trop
a la brota giornada passada, ol fé I'é stacc bel e che segat.

—



[ prim sospécc de 6na quach asnade de potei i gh’éra egnicc al
mé barba, ol Giacom di Cantur, chéla 6lta che, ‘n vers ai prim de
z6gn, I'a sentit vergili che I’éra scapat via a corét e I’ grignunaa a
tliso 6na cornagia, ‘ntat che i poie, ol gal e i puli i scapaa fo del
serai tocc ispenacc. “Se ciape chel mago che I’ ghe da a sgognaga
I’ f6 c6r a s-ciopetade” I’a usat ol Giacom per t6t ol dé.”
Per ol rest del mis de zogn a I'é pio socedit negota de strane,
ma a 16i...a 16i gh’e stacc de chei ch’i I'a ésta la stréa!
La mé meéda Maria che la gh’a di bei caei 16ngh longhéncc, per
tot ol mis, a la matina I'é leada so rissoléta compagn d’i bar. La
fraschéra del so 0m la gh’ia pi6 la cérda, ol gat di Peci al’ gh’ia
i ciof so i pii de la crapa, la aca di Ambros 1 fioch s6 la ctia e 1
di mé zérei al’ gh’ia dét tace ma tace de chi biis che uramaial’
dovre a tiiso d’ii gabe.
Ona brénta de chéla grapa che I’ faa s6 ol mé néno I'¢ ‘ndacia ‘n
malura perché ol lambech a I’ gh’é s-ciopat e po al mé baghet i
gh’é sparide i spoléete e ‘I pil. Ma chei ch’i I'a passada pio strocia
i € stacc chi poer marter del mé zerma Lissander e de la so
fomna Losséa. Ol Lissander I’éra dré a comoda ol técc de la stala
e come I'a facc per ria ‘n sima a la ramparola, tocc i bir6iis’e s-
cepacc e li I'e treecat z6 sura la so fomna. L’éra mia s6 prope al
volt ma I'e stacc assé per ciapa s6 6na bela trognada técc du.
La poera zét del Bosch, stofa de éss tolda per ol ciil, a la fi de la
féra, despo de 1 passat quater mis de inféren, la s’é¢ decidida a
‘nda a cata la mitivassiu de tote chéste diaolade. Trapole, s-ciop,
corlass e rivoltéle, a m’ s’@ meticc dré a sirca chel bamboss che
fét che f6i a I'me faa ofe e I’ me faa ciapa di brocc istremésse.
Du dé despo, in d’6na gabieta con dét 6na galéeta, ol Mariet, ol
mé tusi, I'a troat U folet! A contala so gidsta I’éra 6na fémna, la
Ana Sosana, e finalmente m’l’a ciapada. Prima de ria z6 al B6sch
I’éra stacia sO ‘n Piassa (6n’6tra cuntrada de Serina) e 6 sentit
a di che, tép indré, I'ia facc dana tota la alada. Ma ‘n fi di c6ncc
am’ s’e stacc néter a ciapala!
Chel dé glio m’a facc festa granda e, a e€ss sincér, a m’ gh’a facc
la fésta po ach a la Ana!

Michele Consoli

—
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Sol cantu del mé cor

S6l cantu del mé cor
gh’6 ‘1 post per i diamant.
Come te sé bela!
Sirche tocc i mis de egn a troat.
Me regorde ol vias in tréno per I'ltalia.
Dudes ure. Longhe come 01 dé sénsa pa.

A la stassiu de Mila amo i tréno per Berghem,
per ria rembambit e mort de fam s61 mesdé.
La néna col bigarol nigher.

Me é z6 do lacrime. Ghe d6 6na quach basi.
Ma adéss indém che gh’e pront ol disna.
Me piaseress a turna ‘ndré
per pensa a chesto botép...

Gh’6 ‘l magu.

Ma s6bet sirche 6na data per vegn a Berghem
amo ona Olta.

Nadia Benedetti



So I'otomana

Giacom, é ché so6 'otomana, séntet z6 ché ‘n banda a mé!
O laurat t6t ol dé. O mangiat bé. I éra bu i scarpindcc. Diir ma
bu. Adess gh’6 oia de ‘mpia s6 6na paia e po egne.
Che brot vésse! Cambiet mia, ne? Tegn por so6 ol toni che 6 metit
s0 la coerta s6 I'otomana, ma fa prest...
Sobet. Té ‘mpia so la televisiti che mé rie!
Egnem mia deprov, né? Tiret i tanti pi6 ‘n 1a che te sposset amo
de f6m. Moet fo che m’ghe arda a chél che I’ s6céd in del mond!
Ma césa olet che I’ socéde, Maria? Negot de bel: 6na fébmna co-
pada, aliiviu, frane...e la roba che la deénta sémper pio cara...
Ah, come I’éra mei ai nos-cc tép!
Te gh’é resu, Maria. Gh’éra mia tate storie. Fésta e dé d’laur i
éra stess... Am’ sia ‘n bal de la matina a la sira: fa ol fé, méns i
ache per ol famei, e, quando che m’desmetia d’6na banda, a m’
tacaa a tea I’erba per i nos-cc ciini...
Pero se regoérdet come I'éra bél quando m’indaa a spass a la
Selva e m’riaa so fina al chiosco per compra 1 gelato ‘n du?
Come I'ia fresch e bu?
ATéira, Maria: a m’sia poarécc ma contécc. Adess am’gh’ai sélcc
ma i € mai assé. M’a cambiat laura e pais per riaga a sta ‘nséma, a
m’ se spusacc, i € nassicc i fioi, m’a comprat I'apartament...
A m’ sé deentacc vecc, Giacom. Arda i nos-cc neudi come i créss
a la svelta! Contentémsa de chél che m’gh’a perché i sélcc, la
cae ‘lrestie mai sigiir Noma I'amur al’ resiste e, come I’ dis ol
Signur, 'amur I'é Gi sentiment che I’ gh’a mia brote intensit. A’
te fa da sénsa pretend de iga ‘ndré negéta. L'amur a I’ quarcia
z6 tote i magagne e |’ fa viv técc in pas.
Te gh’é resti, Maria. Egnem aprov, dam ii basi. Smérsa z6 tot e
‘ndém in leécc che s6 ché che tréme de passit!
Maria Giacom

Romanella Rota

—
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Lé...basta ‘nda...

Quando m’a cuminciat i lessitit de bergamasch sie prope in d’
Ona broéta sitliassiu. Sie prope col moral a téra...

A m’ sia egnicc in Italia per Nédal e prope in del periodo pi6 bel
di feste la mé mama la s’é€ malada e poch dé dopo la gh’ia pi6...A
gh’ié amo i lacrime ai 6cc quando m’a cuminciat a troas ogne
l6nedé sira per i noste “taole de conversassitt” (come i dis chei
che i se ‘nténd de léngue) in bergamasch.

| prime 6lte me fae mia éd, sie in banda al mé om e scoltae,
scrile z6 i me apunti e disie tra de mé: “Se f6i po mé ché?”. Sie
amo trop ciapada col mé dultr...

A belasi a belasi ghe s6 riada a mét dét ol c6 in chél che m’ tra-
taa tocc inséma: la Giusi e I’6tra zét del cors. Madoéna mé, me
mia di “cors” se de no la Giusi la deénta bretina...disém “troas
inséma a cicera in bergamasch”!

E alura 6 capit che sta 1é a senti tocc chi bei latur so i tradissiu
de Bérghem, so i espressiu del parla bergamasch, che i & issé
bele e piene de ciiltiira prope de la nostra téra, a I'ia 6na ma-
néra de botas dét in chél mond che I'ia di mé genitur. A I'ia G
sistema de staga amo aprov, de sentii ché, inséma a mé. Ona
manéra de turna ‘ndré a quando sie picinina e i sentie a parla
bergamasch.

M’istaa in Svissera e in setimana stae in ca del ciisi del mé papa
co la so fomna perché i mé i ‘ndaa a laura.

Sto ciisi del mé papa I’éra po a’ ‘1 so padru del laura, ma I'ia pio
ecc de I, tanto che I’ piidia ess s0 pader. L'éra partit per la Svis-
sera tat tép prima e I’ parlaa bé ol tedésch. D6ca mé, in seti-
mana, parlae ol svisser tedesch e al sabat e a la diiminica sentie
ol bergamasch che i mé i parlaa tra de lur.

Difati 6 imparat l'italia in mes a du dialecc! Ma c6s’éla po 6na
léengua? A I'¢ néma U dialet che I' gh’a it fartina! Che
ragiuna...Lé nassit issé I'italia e po’ a’ i 6tre lengue.

—



Disie...i mé i parlaa in bergamasch, ma a mé i me parlaa in ita-
liano. Difati mé s6 de chela generassiu che la piidia mia parla
bergamasch, se de no i disia che m’indaa mal a sc6la. Ma mé,
che zamo de picinina me piasia tat i lengue e sie béla deésda,
quando i mé i parlaa tra de lur in bergamasch e a mé in italiano,
mé respondie tate Olte in bergamasch! Se i la parlaa lur, perché
pudie mia parlal mé?

Me regérde che 6na 6lta ol mé papa al m’a dicc in italiano: “Sil-
vana, a fo in ciisina a t6 6na banana per piassér!” e mé che sie
intéenta a z6ga gh’6 respondit: “Sémper a mé, semper a mé!”. E
‘1 mé papa I’ m’a dicc: “A chi gh’6i de dighel? A la to soréela che
I’¢ in Italia?. E mé, ‘ntat che ghe ardae a la mé mama: “Arda Ié€,
I’'é 1é 1a to fomna! Dighel a 1€!”.

On 6tra 6lta, al passaa s6 ol padri de ca dré a i scale e mé cii-
riusina iilie sail chi che I’éra che egnia s6. Alura 6 tirat la ténda
de la finestra de la clisina del nost apartamenti e gh’6 dicc ai
mé: “Al passa so ol vegi co la sO egina!”.

A disie prima che ol ciisi del mé papa I'ia po a’l sO padru del
laura. A I'ia del stéss pais del mé papa: Unur el’ parlaa in berga-
masch coi sO operare.

Ol mé papa a I'faa ol gessadur, “gipser” i disia in Svissera. Ma,
col bergamasch e col tedesch, ol me papa al faa s6 6na mes-
ciada coi nom e alura po a’ mé 6 ‘mparat chi nom 1é, e amo
adess a sO mia buna de dii in italiano, ma meés in bergamasch e

N9 6 ” ” W«

mes in tedesch: “i fer a cantu”, “i fals istipécc”, “a briva”, “a ere-
sia”, “i Kindersuaslag”...I’¢ prope t6t tin 6ter mond!

Quando m’ sia in Svissera, a Nedal a m’ vegnia a ca per i feste.
A m’ vegnia in machina. I gh’éra mia gnemo i autostrade, e bi-
sognaa fa ol Gotard. Ol pass, pero, perché la galeria la gh’éra
gnamo mia gna lé. L'ia d’ invéren. Frécc, ma frécc, che a di frécc
I’é trop poch! Prope 6na Ginevra, come i disia. Gh’ia z6 tata név!
Meaa monta s6 i cadéne ai géme de la machina. Ona olta, in
sima al Gotard, ol mé papa de 6na banda e ol mé zio, de I’6tra,
i m’a ciapat per la manina, e i m’a facc cor e mé corie e corie, se
de no zelae! E alura, passat i feste, tocc i emigranti di noscc pais
i turnaa in di so pais del laura. Quando sentie che ergii al’ disia

—
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chél gh’ia de ‘nda in Svissera , mé ghe disie in bergamasch: “Bo
do! Te passéret ol Gotard!”.

Ghe saréess tace latur de ciinta s6, ma pode mia ciinta so tot se
de no la se faréss l6nga la sunada!

Ol mé papa al’ ghe tegnia tat a la scéla. Lii a I'la mia ptidit isto-
dia, I’'a disit laura zemo de picini. A I’ disia po a’ lii come ol
Giopi: “Quando sie ‘ndacc a fameéi, la m’a mangiat i Iéber la aca
e alura 6 mia pudit istodia!”. Me regérde che I’ disia po: “I m’a
passat in quarta intat chi sbiancaa la tersa”.

L’a laurat tat in de so éta e no parlém po’ de quando I'é ‘ndacc
prima in Francia e po in Svissera. ’a cugnussit I'éstero, la fadiga
e tocciso problemi. Al disia: “Ol pa de I'estero al’ gh’a sét cro-
ste e po ghe n’é amo 6na so6 sura!l”. Le stat fo tace agn: du agn
in Francia e vintesich agn in Svissera. Lii I'la de Unur e la mé
mama de San Loréns de Roéta, pero i sé cugnussicc a Liicérna.
Po’ a’ la mé mama I’a laurat vintetri agn in Svissera. La faa la
sertura in d’6na fabrica de impermeabei, de giache sportive, de
tute de sci...A I'ia prope esperta! Po a’ 1é I'aress piidit istodia
ma a chi tép 1€ a gh’ia mia la possibilita. La gh’ia tace fradei e
sorele e s’diisia laura per vota la famea. In di elementar I'ia’ssé
braa che la me nona I'ia ‘ndacia del maestro per diga de tegnela
amo Un an a scola, ma li I’ gh’a respondit che I'ia trop braa e
che in de so0 class gh’ia tace de chi asnu che i gh’éra infina sich
agn de pio6 de 1é e I'avréss noma perdit dol tép.

I me genitur i a facc tace sacrefésse, i a mia pudit istodia, ma i
éra tocc du in gamba in del sO mestér.

Come disie, i ghe tegnia tat a la scola e amo de pio ai lengue,
lur chi a proat a troas in d’li pais sensa sai la lengua.

Come per i 6ter emigranti, ol laura a I’éstero I'ia per compra la
cd, fa stodia i s-cecc e turna al so pais. E I’é prope chel chi a
facc.

Ol mé papa a I’ me disia semper:”"Me stodia i léngue, impara i
verbi per piidi sta al mond!”.

De picinina mangiae mia tat, ma parlae totura. [ me disia: “Man-
gia Silvana, fa sito!” e mé ‘ndae inacc a parla. La me egnia dré la
lapal!

—



Ona 6lta me s6 perdida al Migros. Alura i m’a metit so in sima a
di casse de frota e i a dicc in tedésch col altoparlante: “Silvana
Scandella lingua lunga I’'a perdit la s6 mama”. Issé quando ergii
I’ me domandaa: “Se ciamet come, bela tusina?” mé disie sém-
per: “Silvana Scandella lingua lunga”.

‘El po stacc ol fato de troas a I’éstero, in meés ai “Togni”; ol fato
de sént a parla ol tedésch, ol bergamasch e I'italia; ol fato de
sent ol mé papa che tétura I’ me disia de impara i lengue, sét
po té, sie tat curiusa e pronta de spéret che a la fi 6 prope sernit
fo i lengue.

A sés agn i mé i m’a metit in colegio a Berghem pensando che i
saréss turnacc a c4 in Italia per sémper dopo 1 per d’agn. E in-
vece sie a U tir de sc-iop de ciapa la laurea quando i & turnacc
in Italia per semper.

Ol mé papa I'ia tat contét de iga i tuse che i stodiaa a Berghem.
Prima de egni a c4, fo a Liicerna '€ nassit po i fradeli e a la fi
tota la famea la sé metida inséma in de ca comprada a Cliist coi
s6lcc guadagnacc coi sacrefésse de la Svissera.

Dopo i me stode, 6 cuminsat a insegna ol francés, prima quach
agn a Bérghm e dopo a Roéta. O troat, in més ai me stédencc,
chei ch’i éra apena turnacc de la Svissera e ghe riae bé a capi la
sO sitliassil, perché I'ére passada anche mé. Quando gh’éra
ergi che I’ ghe riaa mia a di bé sérte parole in francés, ghe disie
che I’éra come in bergamasch.

Pdde di che ol bergamasch al’ gh’e semper istacc in de mé éta,
anche se I’6 mia parlat.

Ma s6 spusada, gh’6 {it 6na tusina e quando m’a decidit de ‘nda
alaura a I’éstero, la mé tusina la gh’ia mia gnemo du agn. Sénsa
sail la gh’é capitada come a mé. PO a mé sie 'ndacia in Svissera
coi mé genitur quando gh’ié du agn. Arda té, di olte, i schérs de
la éta. E viassura a m’ sé prope indacc in Svissera, pero in chela
indo ch’i parla francés.

E dopo a m’ sé ‘ndacc a Brussel. E I’é prope a Brussel che m’a
metit in pé ol Circol de i Bergamasch de Brussel. A I'é prope sta-
cia la mé s-céta che I'a troat ol slogan dol nost Circol: “Berga-
masch in del cor”.

—
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O girat e gire amo ol ménd in sa e in o, 6 stodiat i Iéngue e s6
totura dré a ‘mparale, ma quando i me domanda che léngue co-
nosse, me desmentéghe mia de diga: “italia, francés, inglés, te-
désch, spagnol e...bergamasch!”.

ATle bel ol ménd, al’é bel cugnussi i 6ter pais, i 6tré nassili, ma
ol cor a I’e semper in de nosta téra, a m’ sé nassicc Ié, a m’ se
egnicc s6 grancc 1é, m’a imparat tat di noscc néni, di noscc ge-
nitar...

E noter che m’ sé a I’éstero, a piidi mia capi quat che m’a patit
in chi du agn de pandemia. E la storia I’¢ mia finida gnemo! A
m’ sia de 16ns e m’ piidia mia turna a ca!

E alura...dopo quater mis che la me mama la gh’é pio, gh’6
prope de ringrassia de i piidit partecipa ai lessit de bergamasch
ch’i m’a permetit de troa amo la éta, i tradissit de la me zét, di
me pais, de la me mama e del mé papa. Al'¢ 6na manéra de sen-
tii amo ché in banda a mé.

‘Imp6 de agn fa, gh’ia 6na cansu che la disia: “A I’ gh’é chel che
I’ patés de esterofilia cronica”, ol mal de I'éstero... e mé s6 6na
de chei, ma me desmentéghe mai di mé pais, di mé rais, de la
mé zét.

E alura me é in mént amo cheéla tusina che sie e che ghe bastaa
‘nda! ‘Nda ‘ndoe? A cugnussi ol ménd, ma a tegni séemper ol post
pio beél in del cor per la sO famea e ‘1 sO pais.

Silvana Scandella

P.S. Ol bergamasch al’ cambia de 6na alada a I’6tra, de i pais a
I’6ter. La mé mama che I'ia de San Loréns de Roéta la ciamaa so
pader “Buba”. Ol mé papa invece che I'ia de Unur al’ ciamaa so
pader “Tata”. Mé, che 6 mia sémper parlat ol bergamasch e che
I’6 ‘mparat néma a sentil, 6 semper ciamat me pader “Papa”.
Me di che ol bergamasch, come tote i léngue, a I’ cambia, I’€ mia
semper isteéss e tate parole, specialmente chéle noe, i vé del ita-
lia. Inco “Buba” e “Tata” as gi isa pio.

—



Ol Tone ‘n mes ai Togni

Ciao, Téne! Quat tép I'eé che m’ sa ed pio!

A1 sara dés agn almeno! Come ala?

Madoéna mé, Marieta, che bel piidi edet amo!

L’6ltima 6lta m’séra dré a mons i ache ‘n de stala!

Indo stét po de ca, adess, de quando te sé ‘ndacc ivia de ‘Lza?
Sét amo ché a Berghem o de quach d’6tre bande?

AT séret mia che i € zamo vint’agn che st6é ‘n Germania?
Perché adéss a gh’6 6na Tognina come compagna!

Dighet delbt, Téne? E come se troet in més ai Togni?

| grégna mai e i pensa néma a laora fina de la matina prest?
Ma no, Marieta! Ghe pias po ach a lur a fa fésta ogne tri cantu!
Pero, ‘nvéce de biv ol vi i trinca la bira del biceru.

Se te saeésset come ghe pias I'ltalia e i noscc lagh,

la Sita Olta e ‘nfina i noste alade... de tiras macc!

A pensaga s6 bé, s6 mai ‘ndacia de 1a di noste montagne!

Se prope prope apéna 6na 6lta o do a Livigno o de chéle bande 1€é.
Me piaseress prope 6na 6lta a égn di to paragi

per ved come I'e la éta ‘n mes a chi forestér 1€é!

AT’ saress prope bél, Mariéta, a edes de la di Alpi,

s6 ché de mé ‘n de Forésta Nigra. St6 bé come in alpino!
Pénsa po che ché de noéter a s’ tréa anche i galéte e i frér
prope come m’ faa s6 i mucc de Berghem fina a iér!

Alura m’ se ed prest, dai! Perché 6 sentit che ‘I Flixbus al’ vé s6
fina 1é!

L’e prope comod. Salte s6 ‘n coriera a Mila,

tire s6 i gambe e {6 possa i pé per tot ol vias!

Mariéta Tone

Simone Dominoni
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Preghiera amerindiana

Quando ghe sar6 pio, laghim inda!
Laghim inda perché gh’6 tace de chi laur de fa e de &d!
Pianzi mia quando ve egner6 ‘n ment!
Si riconosséncc per i béi agn che m’a passat inséma e v'6 iilit bé!
Oter piidi néma ‘ndiiina la contentéssa che m’i dunat!
Mé ve ringrassie per t6t 'amur
che ogne i de 6ter a I’ m’a dimostrat!
Adeéss '€ ura, per mé, de viasa despermé!
Per imp6 de tép poderi eéss malinconius!
La fidiicia la ve portera confért e consolassil!
M’istara separacc per poch tép!
Laghi che i memorie i solée ol vost dulur!
Mé s6 mia tat de lonta e la éta la gh’a de ‘nda inacc!
Se gh’avri bisogn de mé, ciamém. E mé egnero!
Anche se poderi mia €dem o tocam, ghe sard,
e se scolti ol vost cor,
sentiré tota la teneréssa de 'amur che ve porterd!
Quando I’ vegnera a’ per voter ol tép de ‘nda in Paradis,
mé sar6 la a ricéev,
destecat del mé corp, aprov al Signur.
‘Ndi mia s6 la mé tébmba per locia!
Mé s6 mia dét 1€, mé doérme mia!
Mé s6 i méla encc ch'’i sofia,
s i cristai de la niv che la sberlis,
so6 la liis che la passa a traérs ai cap de melgot,
s6 la pidida ligéra de I’ 6t6rno,
s la us di oseli ch’i se désda al lea seré del sul,
so la stela che brila ‘n del cél.
‘Ndi mia s6 la mé tébmba per locia!
Mé s6 mia dét 1é, mé s6 mia mort.
Traduzione di Tarcisio Jean Mairet

—



A mé pader

De spéss me domande perché te sé ‘ndacc ivia!

Gh’ére amo bisogn de té, di to caresse, del to amur!
Gh’ére amo bisogn di to consei, de la to grignarola,

de la to teneressal!

Ol tép a I’ passa e 6 fadiga a abitiiam. Te me manchet papa.
De té gh’6 iit tant, de té s6 orgogliusa!

Te ringrassie per ol bé che gh’é iit, per tota I’ ediicassiu
che 6 ereditat.

Per tocc te somée fina mai e mé s6 contéta.

Adeéss te sé de sigiir contét co la mama,

A m’ se edera e ‘ntat vardé z6! La éta I'e diira!

Ve oOle bé.

Tiziana Caccianiga

3



32

Sita Olta

Piidi dim di che s6 mata, ma mé s6 inamurada de la mé Sita Olta.
Lé 6 passat i mé prim agn tant contéta.

Me se regérde che 6na 6lta in Piassa Egia gh’éra tante coriére
de turisti, 6na in banda a I'6tra.

Per fiirtiina che adéss i gh’é pi6. Adéss a m’ ved la Piassa con
tot ol so splendur.

O passat tante 6lte la stradina per inda a scola sénsa mai sai
che la se ciameéss “Scortarola”

O imparat che i “Panigaréle” i & i lucciole. Chésto grassie al cors
de dialét bergamasch de la insegnante Giusi Bonacina.

A T'éra tat tép che parlae pio ol dialet bergamasch ma grassie,
de quando 6 conossit ol mé compagno, che per disgrassia adéss
al’ gh’é pio, e che I’ vegnia de Berbénn, ére cuminciat a parlal.
In prensépe 6 parlat con li e me so registrada. Mad6na méa,
quando 6 sentit come parlae 6 ciapat pura. Po, col passa del
tép, adess a I’ parle imp6 méi.

Valeria Generoso
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